
Napoli, 10mila dalla scuola alle strade
Emergenza abbandono: ogni
anno tantissimi lasciano, nu-
meri record a Scampia. Per
la mala facile manovalanza

LA MANODOPERA la camorra la trova facil-

mente. Viene dagli «scugnizzi» che abbando-

nano la scuola e che per strada trovano facili

ingaggi della malavita. A Napoli e provincia

ogni anno diecimila

15enni abbandona-

no i banchi, molti dei

quali vanno ad in-

grossare l’esercito camorrista.Le
statistiche valgono più delle pa-
role: nel 2004-05 in 47 mila si
iscrissero alle superiori a Napoli
e provincia; nel 2005-06 al se-
condoannoeranosoloin37mi-
laenonperchésiapplichinopo-
co, ma perché a scuola proprio
non ci vanno. Il tasso di disper-
sione è del 23 per cento contro
unamedianazionaledel14:die-
ci punti in più che mettono Na-
poli in cima alla classifica. I ra-
gazzi di 15 anni si iscrivono ad
una scuola superiore ma dopo
poche settimane mollano e di-
ventano braccia della malavita,
l’unicachepuògarantire lorofu-
turo e soldi. Alcuni di loro però
diventano camorristi pure pri-
ma dei 15 anni. Nel 2004-05
ben 371 coppie di genitori sono
stati denunciati perché i loro fi-
gli avevano abbandonato la
scuola dell’obbligo. Le denunce
finisconospessoinniente: le for-
ze dell’ordine fanno accerta-
menti, qualche accompagna-
mento coatto dei bambini fino
alla soglia degli istituti. Una,
due, tre volte. Poi ci si arrende. I
bambini rimangono a casa, più
spesso per strada dove acoman-
dareè sempre la camorra.Nona
caso i picchi di denunce per gli

abbandoni riguardano Miano,
comune dell’hinterland, e il
quartiere di Scampia, zone che
lacronacaneranominaspessoe
non a caso.
E allora viene da pensare che
più dell’esercito potrebbero gli
insegnanti (come ha sostenuto
ieri anche il vescovo di Acerra
monsignor Riboldi) e le scuole
aperte anche di pomeriggio. La

Regione ci ha provato varando
unbando che finanziagli istitu-
ti che si impegnano a tenere
aperte le porte oltre l’orario ca-
nonico.Chiamato“Scuoleaper-
te”ilprogettohaavutoungran-
desuccesso:oltre700ledoman-
de pervenute in Regione di cui
150 scuole di Napoli e 212 della
provincia. Peccato che il finan-
ziamento di 50 mila euro per
ogni istituto valesse solo per 50
delle 700 scuole. Praticamente
unagoccianelmare.Poiètocca-
toaComuneeministero lancia-
re il progetto “Chanche”: mae-
stri ed educatori che scendono
in strada per convincere i ragaz-

zi a non abbandonare la scuola.
Altra ottima idea impantanata
nellepastoieburocratiche. Ilco-
ordinato del progetto Cesare
Moreno poco tempo fa per il
suo impegnoharicevuto anche
una targa dal Ministero della
pubblica istruzione. Premiato e
poimazziato. «Il progettodove-
va iniziare con l'apertura delle
scuole invece a oggi noi
“maestri di strada” siamo fermi.
Manca all'appello il via libera
del ministero della Pubblica
istruzione e così così da 30 inse-
gnanti aderenti al progetto che
eravamo, siamo rimasti in 19»,
commenta sconsolato Moreno.

IL GIP DICE: BASTANO I SERVIZI SOCIALI

Niente carcere al killer di Daniele:
rabbia dei parenti. Ispezione di Mastella
■ di Massimiliano Amato

«Perché questa morte assurda?
Perché mio figlio, o mio fratello,
o ilmio amico piùcaro?». Nel si-
lenzio rotto solo dal pianto dei
parenti e degli amici di Daniele

Del Core, ucciso a coltellate a 19
anni da un sedicenne pazzo di
gelosia, il vescovo di Pozzuoli
monsignor Gennaro Pascarella
condensa in un interrogativo
senza risposta lo sgomento di
un'intera comunità. La parroc-

chia del Carmine è stipata; al
centrodellanavata, labarabian-
ca ricoperta di mazzi di fiori. In
prima fila, i genitori di Loris Di
Roberto, 18 anni, l'altro ragazzo
accoltellato da Salvatore, il mi-
norenne affidato ai servizi socia-
lidalgipdelTribunaledeiMino-
ri di Napoli Anna Cappelli, che
ne ha giudicato sincero il penti-
mento. Nonostante le accuse di
omicidio, tentato omicidio e de-
tenzioneillegaledicoltello. Iver-

ticidelTribunalepartenopeodo-
vrannorenderecontodelladeci-
sione al Guardasigilli Mastella,
che ha disposto un'ispezione.
Contro la scarcerazionedi Salva-
tore si stanno muovendo anche
i genitori di Loris: hanno dato
mandatoaunavvocatodi impu-
gnare l'ordinanza. È prevedibile
che si assocerà anche la famiglia
di Daniele Del Core. Sul sagrato
della parrocchia del Carmine,
nessuno crede al pentimento di

Salvatore. «Sarebbe stato oppor-
tuno lasciarlo in carcere - dice
Genny,unodelgruppofrequen-
tatoda Loris e Daniele. - Non ca-
piamo come il giudice abbia po-
tuto credere nel ravvedimento».
Sconcertato Moreno De Rober-
to, fratello di Loris: «Un ragazzo
è stato ucciso senza motivo e
mio fratello è in pericolo di vita.
Nonèstato soloungestosconsi-
derato». Carmen, un’amica di
Loris e Daniele, è ancora più du-

ra: «Tutto ciò è assurdo, questa
non è giustizia. Così si armano
altre mani assassine». E Angela,
che ha pianto per tutto il rito fu-
nebre:«C'è stata tuttaunastrate-
giaper tirare fuoridalcarcereSal-
vatore. Prima dicono che è il più
bravo a scuola, poi scrivono che
ètimido. Infineaggiungonoche
è pentito. Nessuno però si è in-
terrogato come mai un nostro
coetaneo girasse armato di col-
tello».

■ di Francesca De Sanctis e Stefano Miliani

AGAZIO LOIERO
Il presidente della Regione Calabria

«Dante contro la violenza:
ma qui non c’è solo barbarie»

Da Benigni a Caparezza: «Andiamo al Sud, cantiamole alla mafia»
Il comico toscano sceglie Catanzaro per iniziare il suo tour, tam tam di artisti: mobilitiamoci

COMICI CIVILI A voler partire dal
Sud, con il suo nuovo show di lettu-
re dantesche e attualità nei pala-
sport, è stato lo stesso Benigni. A

farlo sapere è Lucio Presta, il manager della
nuova tournée che partirà il 23 novembre a
Catanzaro e il 24 a Reggio Calabria, che farà
molte tappe nel meridione e che incontra
l’approvazione di artisti come Dario Fo, Ca-
parezza e Cisco. «Dopo la Calabria avremo
dueserateaEboli,doveconvoglierannotan-
tidallaCampania,poiPerugia,Torino,Bolo-
gna,Genova, laPugliaametàgennaio,aMi-
lanoper un mese,a Romaa fineaprile, forse
non in questa mandata ma faremo date a
Palermo e Acireale. Insisto, è stato Roberto
per primo a voler andare al sud, e gli ammi-
nistratori fanno a gara per aiutarci, in una
stagione,non quella estiva, in cui non ci so-
no strutture straordinariamente ricettive».
Presta tocca un problema vivo, sentito mol-
todai ragazzi: d’estate è più facile averecon-
certi, negli altri mesi è molto difficile. «Que-
stodiRobertoècomeunconcerto rock,nel-
la prima parte, più allegra, affronta l’attuali-
tà, nella seconda legge a rotazione tredici
Canti di Dante e l’acustica è fondamentale.
Per questo adotteremo sostanziosi accorgi-
menti di ingegneria acustica».

«Benignihatuttalamiaammirazione, fabe-
nissimoadandare aCatanzaro»diceDario
Fo,dasempreinprimalineacontrole ingiu-
stizie, il potere e anche contro la criminali-
tà. «Quandouccisero il suocerodimio figlio
perpochi soldi aNapoli - racconta il premio
Nobel - ero in scena con il mio spettacolo. Il
giorno successivo lo ripetei nello stesso luo-
goincuiavvennel’uccisione.Unospettaco-
lononèsemplicementeuneventoludicofi-
ne a se stesso, ma serve, a Napoli come in
Lombardia, per riprendersi il senso civile,
percolmare il sensodivuotodellacollettivi-
tà. Gli episodi di violenza indicano che c’è
una mancanza di rispetto per gli altri». E il
mese prossimo Dario Fo annuncia già che
sarà a Napoli con uno spettacolo su Raffael-
lo, anche per affrontare i problemi della cit-
tà.
«Fare un concerto a Bari o a Napoli? Otti-
mo, è un modo per sensibilizzare il pubbli-
co,no?»sidomandaCaparezza, che i suoi
concerti, spesso, li fa incarcere.«VivoaMol-
fetta- racconta - L’altro giorno hanno am-
mazzato una persona sotto casa mia. So
quant’è difficile la situazione in certe città
del sude soanchecheun concertononpuò
cambiare situazioni drammatiche radicate
da anni nel territorio. Suonare però può ser-
vire a non dimenticare, può essere un ele-
mento propulsore per cambiare la società.

Quello che mi sconvolge è che siano pro-
prio igiovaniadessereprotagonisti innega-
tivo degli episodi di criminalità di questi
giorni. Iosonoprontoasalire sulpalco, l’im-
portante è non perdere la fiducia, le cose
possono ancora cambiare». Ottimista e nel-
lostesso tempocon ipiediper terraèCisco,
ex leader dei Modena City Ramblers, che si
dichiara pronto a cantare «per smuovere la
coscienza di tanti. Un cantante, un attore,
un regista fa quello che fa anche per poter
parlareal pubblico. Poi è chiaro che un con-
certo non può sostituire quello che dovreb-
be fare lo Stato. Se però si organizza un con-
certoaBarioaNapoli ioci sarò,maricordia-
mociche“conlacanzonenonsi fa la rivolu-
zione”».
E c’è chi, per esempio, preferisce agire diret-
tamente sul territorio, magari tenendo un
corso di sceneggiatura ai bambini di Barra,
un quartiere perifericodi Napoli, come il re-
gistanapoletanoVincenzoMarra. «Ilpro-
blema è che il nostro Paese è diviso in due,
io rivedrei la questione meridionale da ca-
po» dice. «Sono convinto che l’idea di Beni-
gni di andare a Catanzaro sia ottima se rie-
sce a far entrare la gente in doppiopetto. Le
serate istituzionalinonservono,masegli ar-
tisti o gli intellettuali si impegnano a coin-
volgere lepersone...Devono smetterladi es-
sere così egoisti, mentre dovrebbero comin-
ciare a fare qualcosa di concreto. C’è tanta
disperazione in giro».

OGGI

■ di Massimo Franchi

Presidente Loiero, come
governatore della Regione lei ha
insistito per far debuttare
Benigni in Calabria. Perché?
«Perché da molto tempo la Calabria è
nell'occhiodelciclone, ancheda quan-
dosonopresidentehaavutomoltescia-
gure, tra cui la morte di Fortugno, ora
vediamo cosa accade a Lamezia, molte
zonehannograviproblemi. I fatti ci so-
no, ma tutto questo viene amplificato
a dismisura dai media che si cibano so-
lo delle negatività anche quando, in
unterritoriocomplessocome ilnostro,
ci sono cose positive. Benigni darà un
segno di stacco dalla violenza».
E questo come può incidere
nella battaglia alla criminalità?
«Nondistrugge certo lamafiamapotrà
dareun'immaginediversa,menonega-
tiva, siapureper ungiorno, al lettore di
un giornale o a uno spettatore della tv.

InoltreuncomicocomeBenigniveico-
la valoripositivi, ideali, e riescea stem-
perare le cose più creuente».
Però così lei ragiona in termini
mediatici...
«Perché è invalso l'uso di immaginare
che ci sia un confine oltre cui, in Sici-
lia, Calabria, Puglia, c'è solo la barba-
rie. Non è così, molti giovani si impe-
gnano avendo a ridosso la criminalità
conposizioniquasi eroiche.E poi, se si
devepensareallapoesia,nessunopen-
sa alla Calabria».
Qui lei pensa a Dante...
«Certo, anche perché rappresenta la
storia d’Italia. E dica la verità, se lei do-
vesse collocare Dante con la tenerezza
e il vigore del suo verso lo collochereb-
be in Calabria oggi?»
No.
«Per questo serve».
 ste. mi.

L’anno scorso 371
genitori denunciati
E i «maestri di strada»
rimangono bloccati
nella burocrazia

L’INTERVISTA
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